IL CASO

Fiat: "Fabbrica Italia va adeguata
Progetto vecchio, mercato crollato"

Il Lingotto precisa che il piano previsto "non è un impegno assoluto" e che "serve massima cautela negli investimenti". Il leader della Fiom, Maurizio Landini: "Fiat vende meno perché non ha fatto gli investimenti. Invece di attaccare lo Statuto e parlare a vanvera di produttività, il governo convochi il gruppo e avvii politica industriale degna di questo nome"

TORINO - "Fabbrica Italia" non è un "impegno assoluto" della Fiat, il progetto è ormai vecchio di due anni e mezzo e nel frattempo il mercato dell'auto è crollato. Lo afferma il Lingotto, dopo alcune dichiarazioni "preoccupate" di esponenti del mondo politico e sindacale.


Il gruppo torinese ricorda che "con un comunicato emesso il 27 ottobre 2011 aveva annunciato che non avrebbe più utilizzato la dizione Fabbrica Italia, perché molti l'avevano interpretata come un impegno assoluto dell'azienda, mentre invece si trattava di una iniziativa del tutto autonoma che non prevedeva tra l'altro alcun incentivo pubblico". "Da quando Fabbrica Italia è stata annunciata nell'aprile 2010 - prosegue la nota emessa oggi - le cose sono profondamente cambiate. Il mercato dell'auto in Europa è entrato in una grave crisi e quello italiano è crollato ai livelli degli anni settanta. E' quindi impossibile fare riferimento ad un progetto nato due anni e mezzo fa. E' necessario infatti che il piano prodotti e i relativi investimenti siano oggetto di costante revisione per adeguarli all'andamento dei mercati". 

In occasione dell'incontro con le organizzazioni sindacali, ricorda il Lingotto, Fiat ha ribadito: "La delicatezza di questo periodo, di cui è impossibile prevedere l'evoluzione, impone a tutti la massima cautela nella programmazione degli investimenti. Informazioni sul piano prodotti/stabilimenti saranno comunicate in occasione della presentazione dei risultati del terzo trimestre 2012".


"Se alla nota della Fiat emerge che il famoso piano Fabbrica Italia rischia di non esserci più, siamo di fronte ad un problema molto serio" commenta il segretario della Fiom, Maurizio Landini. "Non aver fatto gli investimenti - sottolinea il leader dei metalmeccanici Cgil - ha determinato che la Fiat venda meno di altri perché non ha i modelli. In più, c'è il rischio che in Italia un sistema industriale dell'auto, non solo Fiat e componentistica, salti. Quindi - conclude Landini - la discussione nel governo e nella politica di questo Paese dovrebbe essere di come si fa a evitare che il sistema imploda, salti e si perdano altri posti di lavoro".  


"Il governo, anziché discutere a vanvera di produttività, dovrebbe convocare la Fiat e fare scelte di politica industriale". Invece Monti critica lo Statuto dei lavoratori, rincara Landini, "critiche che non mi paiono nuove perché quello statuto è stato scassato". "Il problema vero per l'Italia - ribadisce il leader della Fiom - non è che non si può licenziare, il problema è che non si fanno investimenti, c'è troppa precarietà, salari bassi. Quindi bisogna cambiare la politica del Paese. Il governo dovrebbe fare la cosa che in questi anni non è stata fatta, avviare una politica industriale degna di questo nome". 

Da La Repubblica 13 settembre 2012 

FIAT

Angeletti: "Inaccettabile calo produzione"
Bonanni: "Ora voglio vedere i piani"

Il giorno dopo l'attacco della Camusso, che ha accusato l'azienda di aver preso in giro il Paese, anche gli altri rappresentanti sindacali intervengono nel dibattito nato dopo le dichiarazioni di Marchionne sul futuro di Fabbrica Italia

Fiat, Camusso: "Azienda ha preso in giro Paese"
Passera: "Il Lingotto faccia chiarezza"
ROMA - "Non possiamo accettare riduzioni della capacità produttiva. Noi crediamo ancora che la Fiat possa restare una casa automobilistica competitiva, ma perché ciò sia possibile bisogna crederci e fare gli investimenti necessari". A parlare è il segretario generale della Uil, Luigi Angeletti, che interviene nelle ultime polemiche su Fiat, dopo le dichiarazioni dell'ad, Sergio Marchionne sul futuro di Fabbrica Italia. 1
Angeletti spiega i motivi per i quali un calo della produzione non è accettabile: "è evidente che siamo in una fase di crisi di mercato, ma in Italia, malgrado tutto, si produce un terzo delle auto che si comprano. In Europa la recessione ovviamente finirà", ha aggiunto. 


E il giorno dopo l'attacco del segretario della Cgil, Susanna Camusso, che ieri ha accusato la Fiat 2di aver preso in giro il Paese per tre anni e ha chiesto al governo di intervenire il prima possibile, anche il segretario generale della Cisl Raffaele Bonanni interviene sul caso Fiat e chiede che l'ad di Fiat Sergio Marchionne chiarisca quali sono le strategia dell'azienda: "Un caso è sospendere i programmi, un'altra invece è cambiarli" indipendentemente da come possa evolvere il mercato. "Penso che Marchionne farebbe bene a chiarire il concetto e spiegare se il programma pattuito è sospeso solo fino a quando il mercato non inverte il trend. Oppure l'intenzione è quella di cambiare indipendentemente da come vanno le vendite", precisa il sindacalista al Secolo XIX, chiedendo all'amministratore delegato del Lingotto di "arrivare a un chiarimento pubblico con noi prima di presentare il piano a ottobre". 


Fra i sostenitori dell'accordo firmato con la Fiat per la fabbrica di Pomigliano d'Arco, Bonanni non si pente dell'intesa: "Tra chiudere un'esperienza e aprirne una nuova c'è una differenza enorme. Si stava discutendo di come rilanciare un impianto e io, ancora oggi, attendo chiarimenti in merito". Bene l'intervento dei ministri Passera e Fornero: "Credo sia giusto arrivare a un chiarimento pubblico". "Un incontro servirà a mettere a nudo l'atteggiamento strumentale di molte persone". Per Bonanni "è arrivato il momento di far emergere in modo chiaro i soggetti che agiscono in malafede in questa triste storia, dimenticando che ci sono ampi territori italiani che vivono di quella produzione. La Fiat non è soltanto Torino ma anche gran parte del Centro sud".     
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